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Le leggi, nel loro pia ampio significato, sono

i rapporti necessari che derivano dalla natura delle cose;
e, in questo senso, tutti gli esseri hanno le loro leggi:

la Divinitd ha le sue legg;,

il mondo materiale ha le sue leggi,

le Intelligenze superiori all’ uomo hanno le loro leggs,
gli animali hanno le loro leggs,

luomo ha le sue leggs.

Montesquieu

Sono perite anche le rovine
e cio nondimeno bisogna costruire.

Montesquieu
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PREMESSA

E universalmente noto che Montesquieu ¢ il pa-
dre del principio della divisione dei poteri su cui si
fondano tutte le costituzioni dei moderni Stati di di-
ritto. Nessuno poi si dimentica di citarlo ogniqual-
volta capiti di menzionare, o di discutere dell’altro
principio, indissolubilmente connesso e di cui pure
lui & il padre, dell’autonomia e dell’indipendenza del
potere giudiziario. Pochi, se non pochissimi, pero,
sanno davvero qualcosa di preciso del suo pensiero
filosofico-politico. Specialmente quelli che si usa
chiamare i ‘politici’ mostrano sempre, o quasi, una
singolare allergia verso i ‘principi’, i ‘concetti’, le
‘idee’, ossia verso cid di cui propriamente si nutre la
mente, e preferiscono comportarsi con essa come il
corpo, rimpinzandola con ‘sostanze’ improprie, alte-
rate, se non addirittura nocive. Per tacere poi di
quella specie bipede rappresentata dai cosiddetti
‘impolitici’, i quali si immischiano senza tregua negli
affari della polzs (la citta, lo Stato), perseguendo perod
sempre e solo i propri interessi particolari, e cio¢ fin-
gendo di non sapere (ossia, sapendo perfettamente)
che sono appunto degli ‘impolitici’, vale a dire degli
‘estranei’ alla res publica. Costoro odiano, giusta-
mente, Montesquieu con furore, avendoli egli bolla-
ti, altrettanto giustamente, come ‘mostri’. Verso que-
sta tutt’altro che trascurabile parte della specie uma-
na ¢ sempre valido, per la ben nota legge del con-
trappasso, cio che Virgilio dice a Dante: «non ragio-
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nam di lor, ma guarda e passa».

Per altra ‘porzione’ della specie umana, invece, e
in primis per coloro che agiscono, o si sforzano di
agire, in vista del bene comune o della polis o ‘altrui-
sticamente’, mi & parso utile approntare questo ‘bre-
viario’ (come amavano dire i politici e gli intellettuali
del secolo dei ‘lumi’) di ‘pensieri’ montesquieuiani.
Scelti, perd, non dal celebre zibaldone del filosofo
d’Oltralpe (e Mes Pensées), ma dalle sue opere prin-
cipali da lui date alle stampe, vale a dire le Lettere
persiane (1721), le Considerazion: sulle cause della
grandezza dei Romani e della loro decadenza (1734) e
lo Spirito delle leggi (1748). Cio per due ragioni pre-
cise. La prima: sono le idee che Montesquieu ha rite-
nuto di rendere di ‘dominio pubblico’, e non gia le
sue idee ‘private’, cioé — come egli diceva — non an-
cora ‘digerite’, ossia non adeguatamente soppesate.
La seconda: sono le idee di cui si sono nutriti i fon-
datori del moderno Stato di diritto, vale a dire i ‘pa-
dri’ degli Stati Uniti d’America e i ‘costituenti’ della
Rivoluzione francese. Quando si tratta di roba buo-
na, e questo & certamente il caso, & bene che i ‘figli’ si
nutrano delle stesse cose di cui si sono nutriti i ‘pa-
dri’. I ‘novatori’ ad ogni costo sono spesso, se non
sempre, dei ‘mostri’ (come gli ‘impolitici’).





